
MUSA VERNACOLA PIRANESE 
(VtRSI INEDITI DI ORAZIO DE COLOMBANI) 

Con questo titolo Giovanni Quarantotto, benemerito degli studi 
patrii, iniziava una sua breve, schematica biografia del piranese 
Orazio de Colombani pubblicando nella nuova serie delle «Pagine 
Istriane », per troppo breve tempo risorte nell ' immediato dopoguerra, 
la poesia inedita del Colombani: «In ocasion de le noze de mia co­
mare Nina Pesaro con sior Anzoleto Batistela, che in conseguenza 
diventa per tra,nsustanziazion mio compare» ') . 

Altro non so che sul Colombani sia stato scritto, tranne quanto 
alla su,i morte ebbero a dire di lui i giornali istriani del 1873, . più ­

·come cittadino e patriota cbe sotto l' aspetto cli cultore dell a poesia. 
B forse il Colombani , che nella sua Musa vernacola, tale fadlità e 
schiettezza di espressione racchiude, merita, - se non un lungo di­
scorso - un ricordo degno fra i poeti che trattarono con scioltezza 
ed arguzia il nostro bel dialetto veneto-istriano. Non è questa del 
Co1omktni una. poesia sostenuta o meditata , ma. tluente e leggera, e 
come tale accetta al popolo e gradita nei conviti nuziali, dove tutto 
appare più lieto : è una poesia estemporanea, che vive nell 'attimo 
stesso della sna creazione, per rimanere poi un ricordo di letizia, 
quale - sotto altro aspetto, quello più profondamente patriottico -
sbocciava dalla r ima di un Fragiacomo o di un Vatta, che dalla breve 
cronaca della vita provinciale, si innalzavano più o meno carduccia­
namente, ma sempre con fede e passione, a cantare l'anelito di li­
bertà dei nostri padri. 

L' Istria nello scorso secolo annoverò certo Ora.zio de Colombani 
fra i suoi uomini più notevoli, come patriota integerr·imo e medico 
probo ' ) ; nacque a Pirano il 14 gennaio 1820, dal dott. Luigi de Co­
lombani e da Emilia di Orazio conte Rota. Di famiglia antichissima, 
stabilitasi in I stria p;ià nel 1250, originariamente Colombo, poi 
Moranrli-Colombani ed infine Colombani '); fece gli studi in Italia, 
poi a Vienna , laureandosi in medicina a Praga; dopo _cli esser passato 
per la eonclotta cli Isola, si trasferì a Pirano; nel 1846 si sposava a 
Postelberg con la signorina Giulia Friih; podestà nella sua città per 
quasi sei anni fino alla morte, fu d'eputato al.la Dieta Provinciale _ed 
al Parlnmento unRtrinro . ((VPrmnente - aggiunge il Quarantotto 4

) -

tem].ll'H più ,li spi,th,tore che di attore; più d'uomo pacifico ed amante 
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del proprio nido che di politico intrapi-endente ed assiduo», e cita 
quale dimostrazione del s.no asserto alcuni versi di nn'oòe a Fran­
cesco Yidnlich. che lo i:'so11 erava per telegrafo dall'intervenire aille 
adnna n7,e della Cam-ern. don:• si dkeni li-eto di potPr~f'll P rirna1wre 
nella sua c- U-tù, senza fnr Hnlln. 111,1 

« scevro da,gli obùligh i 

Parla.1ne11tari )) 5
) 

Che ad og1li modo - pur nel sno desiderio di qniet.P - l"uomo 
fosse J'ealmente amato a Pirano ed apprezzato nell ' Istria , lo diceva 
anche Giuseppe Bubba, che nel 1873 - per la morte del Nostro avYe­
nnta il 6 a prile - esaltava sulla «Provincia deU-Istria » le doti «del ­
Famat.o e compianto podestà)); ricordava ((il lnt to e la mestizia .. .. 
dell'intera cittadinanza , senza distin 7,ione di classi e di ceti»: elo­
gi;1va l'affabilità e l'amabili tà del carattere. la serenità dell' animo, 
le benemerenze acquistate ne ll'a rte medica, abbandonata poi per la 
politica . Però - aggiunge il Bnbba - Hla sua 8pecchia.ta, onestà, e la 
sua delica ta fenne7,7,;1 cli carattere, 11 0 11 poteano sì facilmen te acco­
modarsi a quelle calcolate tergiversazion i. a cni cli necesi:.ità deve 
adatta rsi chi si trova ra n olto nel turbinio delle politiche vicende. 
Anzi crediamo di Hon dilungarci troppo dal vero. se osiamo asi--erirP, 
che ta le sua posizione , cui v6rremmo chiamare eccezionalr, ,1vuto ri• 
guardo alle doti speciali dell'animo suo , ebbe forse non poca parte 
nel fatai morbo. che do,·eva ancora in età al.Jbastan 7,a fresca trasci­
narlo inesorabilmente alla tom ba !» ' ). 

Qneste parole, che ho voluto per esteso ricordare, dimostrano 
chiara men te i pregi del suo sano carattere, che non lo portava a ter­
giversazioni od a tentennamenti, ma lo guidava dritto a lottare per 
il bene della cit tà, di cui era capo. 

Orazio de Colomhani non diede molto alla poesia; nè questa -
come si disse - occupa un posto preminente nella sua attività di 
cittadino , m·a rispecchia , e sopra tt ntto per noi giovani , dà la sensa­
zione della pace e della qniete domest ica della nostra provincia nel 
secolo scorso. vita quasi sempre limi ta ta alla piteola cerchia delle 
mura cit tad ine : è questo il pregio della poesia vci·nacola, che del 
nostro focolare ricerca le bell ezze recondite, struscia lieve fra le cri­
noline delle nostre nonne, trova nella vit.a serena del popolo le sne 
radici più genuine e profonde, e sa di queUa vita cantare le note più 
segrete e quindi più pu re . Che se la poesia vuole andar più oltre, e 
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da vernacola, salire ai fastigi della parlata nazionale, sfoda in un 
ibridismo di forma che sta tra la retorica e la vuota grandiosit,1. 
Così nel Colombani : di fronte agli asmatici versi di una p roliss>1 
serie di canzoni · in · lingua, sta il gruppo de_lle argute, IJriose poesie' 
vernacole, in eui si sente veramente che il poeta - cresciuto dal po­
polo , e del popolo verace rappresentante - riuscito a liberarsi dal­
l'intralcio che la lingua dei dotti poneva, alla libera espressione dei 
suoi sentimenti, canta secondo quanto gli detta l'animo, eBprime in­
t&ro lo spirito del suo popolo, non mai sazio di arguzie, lieto anche 
delle sue· brevi e saporite <mugae». In queste poesie vi è tutto il colore 
della nostra terra e · del nostro vero dialetto veneto-istriano, non di 
quello vetusto di cui Piero Parenzan er,i, il tipico r>1ppresentante, 
ma di un dialetto - diremo - più attuale e consono ai mutamenti 
della vita. «Questa poesia - come ben dice il Quarantotto nello studio 
citato - dà l'esatta misura di ciò ch'egli poteva e valeva come rima­
tore vernacolo; misura, nè alta troppo nè troppo bassa, di scherzoso 
e bonario verseggiatore)). 

A quattordici anni dalla sua morte, il dott. Felice Glezer stam­
pava a. Rovigno l'unica raccolta delle poesie che del Colombani ven­
nero date alla stampa '); non era certo la più felice delle raccolte, 
questa ordinata dal Glezer , se dobbiamo credere a quanto scriveva 
l'allora bibliotecario dell'Archivio Civico di Pirano Stefano Rota, 
in una lettera- al dott. Bernardo Schiavnzzi, il :Z maggio di quelì 'an­
no 8

); al giudizio non eccessivamente entusiastico che ne clava Paolo 
Tedeschi nel citato articolo sulla «Provincia», e soprattutto al nostro 
stesso criterio nel vedere posposti alle poesie in lingua , i versi dia­
lettali più spontanei e vivi . 

Il Tedeschi infatti, di fronte alla pubblicazione fatta dal Glezer, 
dovendo dare un giudizio sulle poesie del Nostro, constatava che se 
il Colombani era stato un buon cultore di belle lettere, meglio dei 
versi valevano le sue prose, ossia ... . le opere con cui aveva onorato 
la sua città e l'intera provincia '). 

Il voi umetto, ormai quasi introvabile, porta una prefazione di 
alcune pagine in cui il Glezer dichiara di non presentare ((un uomo 
nuovo , ma un provato patriotta, un esimio cittadino, un vero cultore 
delle belle lettere», ed esalta insomma l'operosa vita dell'istriano di 
stampo antico, pronto sempre a «sprezzare tutto quanto sapesse di 
opportunismo e di facile sommissione alle suggestioni di coloro, che 
vorrebbero con troppa facilità farci dimenticare il passa to, il pre­
sente e l'avvenire della provincia)). 

Le quattro poesie, comprese nella breve pubblicazione, erano state 
dal Glezer ricopiate clal manoscritto - ora nell'Archivio Antico di 
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Pira no - po:-:;seduto dal dot.t. Bern..n·do Schiav nzzi, t> da. que:-;ti tra­
scritto dagli origina li in rnauo del c.lott. S ilvio de Colornban i. Esami­
n iamo, prima di ptis~are .:1gli inediti , questi ver!-ìi. (' h l', nnne voleva 
sost,enere il Rota . llOll poten1no e-erto por1·e in lirnpirlc.1 luce la fig'm·a 
del Nostro c-ome poeta. 

Della prima. ca uione (( Il colosseo roU1anoll , dedieat.1 al ra11onico 
doti. Domenico B1·on½i n, non possiamo sottoscl'ivere in tutto quanto 
ebbe a dire il 'l'edeschi nel citato articolo sulla «Pr0Yine.h1 dell ' Istria», 
che in qualche sua parte rasenta «le vette pindariche», ,1 11che sP. subito 
Yog-Iia attenuar{:) qn e~to troppo elevato giudizio ron r ag~·in ngere ehe 
vi è qualche u1·irnu i:-tenta ta o fra.si o concetti eom1111i)) r he ((d fa nno 
discendere a valle». Invero tutta la poesia è troppo 1·itlondante di 
fra 8-i e. parole m:1g11i1oq n.en ti, dove si pas~a da lla d(~~c-1·ir.io11e del 
gufo che 

« .. .. collo sfrido t et ro 
<< s11i morfi a1:a.n.zi un requie ra ca.11tando n . 

,111 · uurlo del lionn e a quello ((dell a. tigre ra bida 
Dal secondo in no «Ai fratelli cli Rovigno» (31 111:;! io H,70), in de­

c-asillabi pseudo-manzonia ni, ehe vorr·ebbe cantare h1 tradizionale vi­
i,ita- fra le città. di Pirano e Rovigno, si passa ;,tll ' irn:r·itniuata lettel'a 
a l capitano proYinciale dott. Francesco Yicluli f' h nel 1G no,· . l ~GR, 
scherzosa e cert.o nn po' troppo sa lace. L'ultima t1 la rnig-Jiore. è nno 
scherzo in dialetto veneto-istriano ,,Una volta e adesso». 

Di fronte a questo piccolo , e ben misero gruppo di versi divulgato 
per .le s tampe, esiste dunque un altro gruppo cli poesie inedite , rac­
colte dal clott. Schiavuzzi e da quest i lasciate dopo la morte al!» 
città natale. 

Un primo gruppo - il più n umeroso ma il meuo importante -
si compone di poesie d'intonazione roma ntica , amorosa, prive d i una 
qualche bellezza e interesse, se non -quello pret tamen te storico: un a 
buona parte odi sul tono e metro del (< U maggio )) ; d ' ln tonazione fiera­
mente patriottica è la canzone a Stefano Rota. dow proclama che 

E conclnùe: 

« Italo snolo è l'Istria r,ostrn.: estrema. 
« I nt egra pa.rte di 1<na grancie t erm 
u d' immense glo1·ie on1.1,sta, 
<< E d"im-mense rov-ine incoronata n . 

<< Or mia canzone J a un generoso spirto, 
e< Cn"i spr,c1Ch·io son co11vù1 ci:rne11to e f erle 1 

« A favellar t'fo,;io . 
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« Diyli che vouya fomite - alimento 
« ai carmi - Digli ch<J alla patria il vnte 
« Svellere P"'ò gli acnlei del dolore , 
u l}igU ch'e i quasi 11,n auyclo è p<u- le-i -
cc C01ne lim,tJida, aurora n1,t i1-n11te 
« 'E-il bcwio di·natwra 
(( 8 opra la terra prI-nia rnesta e oscnra )) 1 0

) . 
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Un s<.icondo gruppo comprende poesie giocose in lingua, ancora 
però impacciate nell' eRp1"essione e nella rima. Ma l' estro del poeta 
si ritrova appieno nell'ultimo gruppo delle poesie giocose in dialetto, 
scritte per varie occasioni (ben quattro per nozze). Di queste fa parte 
l'accennato scherzo «Una volta e adesso» pubblicato già da.[ Glezer 
e l>L «U>Lnzone per nozze» fatta conoscere dal Quarantotto . Graziosa, 
in questo gruppo, per lo spunto originale da cui parte - la rappre­
sentazione, su di un;1 immaginaria scena, di due novelli sposi ---'- la 
«Canzone per le nozze Rocco-Fontana». Dai primi, delicati momenti 
di >Lbbandono, quando 

al momento in cui 

u .... Ji'ilen ghe spor.ze el bra,zzo 
« A la Cloe che in -iinbarc,zzo 
e< Rossa., rossa., oarnminando 
<( La lo segue sospirando )) .... 

« .. .. se .verse de rimpeto 
« Una cnmera da leto, 
et E in dolcissimo abandono, 
« Un fingendo de aver sono, 
,, E qu,el'altra d' esser straca, 
« I va dentro \co la fiaca. 
« El si pario casca zò; 
« Bona note a ttdi do . 
u E l'orchestra in armonia 
u Sona ·un'altra s,infonia 1~, 

si passa al secondo atto, quando - t rascorso un anno dalle nozze e 
cambiato aspetto la scena - sono già cominciati i primi litigi per 
ragioni d'interesse; ma tutto poi si conclude come si deve concludere 
in llna canzone per nozze, cioè felicemente, con gli auguri più fervidi 
di vita beata e tranquilla ") . 

Di questo gruppo di versi dialettali, pubblico qui, per la prima 
volta, quelli per le nozze Pesaro-Petronio, ritrovati in origin~le fra 
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vecchie 1.:a rte , e che ~i t rovano pure - ma male 1·ic:opiati - nella 
raecolta Schia vnz.zi ; P c- he dimo~trn110 ne l ( ~oloml.Hllli - ~P 11 0n alt.1·o 
- una purn vena di umorista , nn s i11cc1·0 ;11natore <]ella qnieta vita 
paesana , uno in~ounua dei pochi e sf'ltietti nost.l'i poeti dial ettali del 
~er-ol o scoi-.s.o. 

Bnu;-;o llrnA1,01 

;-; O TE 

1) l(l'n ,c: 1ne Istrinneii AllllO I della::.-;. :,,,;(:'t'h• (X l Il <l el ln l' llCC()]t".n) fo~C'. V . pagg, 
151-15➔. 

:?) r:r. R . L uogotenenza òel Litm·nlt• iufotti - t•1\lll(' ri f-' nl t:1 (li llll dot·nm(•uto 
esistente nell'Arcbh·lo di Pirano. elle consern1 pnre g:Ji :1th•~t'.1ti <11 lann•a d~l Colom­
bani - ,sotto lo dnta del 30 g;ennai:1 1854:i gli rila ~c i:wn una :1ttei;;t;1zioue d i benemerenza 
per le efficaci prestazioni con eui si er;1 re~n- he 11 Pmerlto c1d ur:rnte l' u ltima cpid t•mia 
chole ros.iil. 

j ) De lle benemerenze della fa miglia lo dimo!->IT,1 il r,1 tto eh<' <((111.u ulo ai 2 d i 
ngosto lil7 hl re1>ubhlicn ,eneta (--onq11istì1 ;1i t u rchi \:1 for t0r.u1 <lì Imostll ì. fa<·eYa 
parte delle t ru ppe un c·Prto Colomban Coloml1.;rni. in 11 un lit[t t-ti m€'dico n: ilit:1re, 
or iundo da Pln rno. P €'r i senizi J)r estat i. i l go,ern-0 ,·eneto lo lll \'CSt l d i pos~edimenti , 
per cu i egli s i stnbllì cle.finit irnmente colù. e fu il C.1 Jhl:<:ti 1lite <lei rn mo d :1lmato della 
faml~lifl Colomba11in. (Letter:1 de l prim:u io flo tt . F . ('-olowl):1111: in Arcil . c·i Y. di 
Pira no). 

4) P n~. l::: t r ., artlr. citato. pag. 151. 
6) Vedi ln Arch. l'lY. di Pir~mo: <( Poesie di Ornr.1-0 Dr. clc Colombnni, tr:1sc-ritte 

dft Bernardo Dr. Scll.inn1zzi nell 'unno 1878)). P:1~· . l:I.S e ~-g. 
6) Ln Provincia cl cll' Istrin - Anno VTI, N . ·'"'· 1(1 nprlle 1R7B; 1x1~. 1!-lO:i-1207. - In 

t ale occasione n11che D . (omenieo) Dr. F.(rngfo.como) dnrn ;1 lle stampe uu souetto 
«All'Istrin fl\'Jorenclo Orazio {le Colombanihi, ill cui il pntriotn pi!'frne >1e si lnnw-nta 
che tutti 1 suoi flgl! mJgliori l'I~tria perdn 

(( .... c~ime- <h:lln robustn quercin n<l tm n 
(( Ad una caggion tremolanti e lente 
(< Le ,-enuste sue foglit> quam1o n!g·ente 
cc L'autunno intera la na tura imbnurn. 1) 

11:Ia - aggiunge li poeta -

« Della passn.t:1 _::.'"!ori a la Rdnti lla 
« Oh, non morrì1 : ìa s1wme, almo paes(', 
« Yana non fb d 1c ;1 gf'un osi brilla. )) 

7 ) «Poesie d i Orazio <le Cokm!.bui <li P irnno; in nozze Jt.1 rto li-Ca legnri». Ro 
vigno, nell 'aprile 1887. ~ Pola. tip. I.od. nontf'mpo, 1SS7. - Vero mf'nte gii1 J1el 1840 
aveva pubblicato un cen ti nn io di Yersi in tl"rzine in onore <1el fratello -sacerdote : 
<(Celebrando il $U<> pri mo sncr i!izio il nobile gioYìne Lorenzo de ColomOOni di P i.rano». 
- Altre <lue poesle : «L'nmorev ed ((A mi n mndrell ho trorn to pubblica te nel «Pre­
l11dio)) - Strenna I strh111a per l'nnno 1848; Venezia, t ip. N.:m.ltovich, pag. 23-27. 

8) J....ett. lne<l. in Arch . CiY. Pirano ()h~. Schiav uzr.i ) : (( ... . Credo ch'ella come 
io e tanti. anzi tutti gli Istriani non addormentati. ~rideranno plagas contro quella 
imbeci11sslma pubblicazione per nor.,ze fatta d al Glezer. J~el modo cli commemorare 
un uomo <li merito! Bel regalo <la presentare ad una sposa ! Che le p;-1.1erre ciYili per 
una Hbertù imba-stardita arnssero invflsi i muuiclpi e pro<lo t te le clivlsioni fatnlis­
~ime, lo sapevo. Ma non ml sarei imaginato che sotto ogni cnmpan ile si avesse la 
in:iibec:illità di creare u.n ateneo, invece <li unh'P le poche e misi?.rrime nostre for7,e, 
per produrre una sola espressione che non cada nf'l ri(lkolo .... Che mazzetto di fiori 
per la sposa; che piacer e pel Dr. Vidulich, che rap])resen t azione della n~moria del 
nostro Povero deputato a Vienna reso ridicolo da i s noi compntrlotti! 
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I l senno degli lstriani d a 2a anni il <Juesta pnrte e proprio da quando io desi­
der a i la solitudine, va precipi t nudo. Meglio così per me. Heu ::iàJ}pin pf': r di più che 
un mese f.n, Luigia Vatu, invitata da Gler,er doveva <lure akune notb: ie <lel Colom­
bnni. E ssa -si r ivo lse a me, e<l io mna nte <lel buono dell 'umico , s tesi poche righe 
dove è espresso decoros::uneute il concetto vol uto ., ccc. E:cc . » 

Il Rota 1>urita no, no n JJDte,,a cer to accettare i vers i uo Po' -sp iuti del Colomb,rni, 
e giustamente non certo Hd:Hti per una sposa, anche se lievemente scherr-osi. - Nel 
ms. copiato dallo Schiavu1/.-r..i sono infa tti ca o<.'€llate dnlla canzone al Dr. Vidulich 
quattrn strofe, <love s i pnrl a d elle 

(< .... ineffabi li 
(< .lJeJth divine , 
« .... emblemn .. 
« di 8.frodliriache 
<( vir tù :segrete!» - Con qnd chf' ic:e.~ue '. 

(Vedi ms. Schiavuz:d J}ag. 122, 123 e 12-!, corrispondenti alle strofe 12, J.3, 15 e 18 
de lla cm1z0Hù pubblkntrt <lnl GJezer nell 'op. cit.) . 

Anche Il Te<lesclli , P.(nolo) T.(edei:;chl) , nelln <i l'rov. d e ll' Istria)) a. XXT, N. 10, 
16-V-1E.S7) 11 _c;p:l ung·eva: (('l'i ri nmo un denoo velo su c0rte strofe d el terzo: se n<m 
alt ro insegnauo pe rò che certe a rdite-1:7,e <h• te 1)e t· nuove d i1.i cantori delle il lcove sono 
Invece vecch le ec nne i l broclelto1,. 

Sulle poesie del Colom·b,ml appan c una breve recensione anche rm ll'«Eco <l i 
Pol:l)) (30 aprile L"87 , nnno Il , N. 07), <love sono pure coutenuti degli Apprezzamenti 
non molto hH:1 il1:(!·liieri su ll n pubblicnzione d<'l Gleze r ; ~1 lodava il Colombani come 
(cbuon st111s1'a , molto spontnneoi>, che nven1 possedutO In <<Venn del poetare)). Si 
d iceva ((robusto il cnrmf:' sul Colos:::en 1·omnno: originale. nrn un po' lu.br lcn l'epistola 
a l \'iduliC'h )), m,1 si t·ico11osce,·;1 110r ioso ()Utlllto a rguto . lo $Cherw in dia let to vene­
ziano)). Ritorrn1n1 {('1'0 111 Pouce,i nello stesso «Eco d i Po li!» (21 maggio), rilevando 
l'opportnnltù d i offrire <li cota li n>r si cq:ier nozr.e _gentil i di onestissima fan ciulla», 
e l a belhl tìgurn ell e ci f:l ccv11 H c:1 pit :1 no provincir.le'. 

9) 1H rCa ltit però il Colombani ~1·ii:;s0 e ].)u bblic() anche delle prose, f rn cui nella 
<ePor ta O rl ent nlen (Anno II - J Sfi..-1-): ((L'e<liflz.\o. 1w1· le uuove scuole tecr.iche o Reali 
11 Piranoli, <lei cui problema, per l'i st ituzione d i una scuola tecnic11, s i r e~ vera­
fi!ente bene merito. 

10 ) Ms. cit. : <cA Stefano Rota» - C:rnzone: pag. 107, 111. 
11 ) Ecco l 'elenco com,pleto delle poe~ie : 

a.) l gruppo (24 r~el'ii~). d' nrgoniento rom,rntico-amoroso. in Jing,.1~1 
La nott0 -I ng-o:-.;to - e le~ l;i (l'rn~.n. J(l ~e t r(•mlJr<' JR.12) 
Il _giorno unomrn,tii:o - "O n fiore a n. F . - (){]e 
A G. !•'. - .\mor coniSJìOf,lt<1 - sonetto 
11 congedo 
Ro manza 
Meclita zlone {P rn~a. 9 lu,c:lio 1843) 
A m i ::i madre - ode (P+ilga, 15 no\•embre 1843) 
A mio padre - ode (Prngn, 1843) 
Ad unn sorell a - per JH)zr,e - cde 
A Yenny Lutr.er - od<:: (Pr .s1ga, JS43) 
Ad Amnlln Fennri - ode 
Odio e vendetta - ode 
Il giorno onomastico - A Zoe LindE>r · romanza 
L 'onomastico - Ad Eufemin Venier 
A Cnrlo Prlnetti - ode fl844J 
lI C'olosseo romano - cn nzone 
Nella fn ustti occnf'lione in cui il R .1110 Can.co ed Arciprete decano di Pir~m o 

Don Giov:rnnl Udine viene parroco in Isoln sua patria - ode 
A Don P ietro Vier.r.oli ,c: fi:1 l}arroco di I'.uie, nel fa usti8simo giorno dell.a :ma 

instaJlazione a decano ed a rciprete di Plrono - ode 
In morte di S. A. R. l'Arciduca Car lo - ode (Vienna , 30-V-1&17) 
A Dante (Invocnzlone) 
Dante Ali,1?:hieri - ode (Vienna, l. lng-l!o 1847) 
Ad una a mica - cnnr..one 
A Stefan o Rot a - C'nnr.one (1857) 
Ai fratelli di R ovigno q11esto canto consacrano nel ,1?:iorno 31 luglio 1870 i cit• 

tadin:i di Plrnnl). 
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b) II gru ppo (3 poesie), d'argomento g;locow, in lini;nrn. 
Nello spedire una bottigli;1 <'il vino all' a mmn lnto J)<.Hlestiì Piet ro lì'elice Ga,brielli 
Lettera al Dr. Vidullch (Pir:rno, rn d icembre l Sl"--l.) 
Il 22 settembre (parodia del 5 m..'l ggio). 

e) III gruppo (8 poesie), d'arg-omento i:ioeoso. in dialetto. 
Una. volta e ndesso - scher7.o in <.1i:1le tto n '!neto- istrinn 
In ocasion de le uoze de s.iora Menighina I"l'S;1ro <lC l w l:i col s ior Uoco Petronio 

de P iran (Disertn;don politico-fllosofico-<lomestlco-moral in versi veneziani) 
In ocasion de le noze de sior P,1010 Ro('C0 dt' Or'St:•ra con sior a '.r~•resa FoÙtana 

de Isola. (quatro clacole in dialeto venezian - Isola, li 4 luglio 1854). 
d) Pura s tor i..1. 

A m1a cugina .Bepina Rota e a T oni Fontann che se sposi\ insieme (quatro eia­
cole in din le to yenezian · 28 ge1111aio 1856) 

In uc·asion de le noze de mia comn re Niun f'el'l:1ro <'On s ior Anwlo llattistella 
che In conseguenza d iventa per t.ransustflll'l.in;,;ion m io (•omparp (Iooh1, 12 april e 18.53) 

In rìsPosta de una letera de mio cugnìi che me dii la notl zia. che mia sor ela 
ga dà a la \use una sepa. 

I N OCAS IOX DE LE :\'O%E DE S IORA ~lEXEG I-11 2\A l'E~.'\H O DE ISOLA, OON 

SIOR ROCO PETR ONIO DE i'IRAN: DISEH'L\/,IO N l'OJ.IT ICO-Fll,OSOFICO­

DO:\lESTI CO-MORAL TN VERSI \"E~EZL\:'\l - (Tsol:t. :!2 ~enn:1io 1851) 

Oh signori. ecome Qnil , 
Che la nrnsa m 'it scaldit. 
C'o sto fredo·: rlf=poudè. 
Sl si.znori : no s,wè 
Che ln nrnsa in ,·irtù su,1 
Scalcln ruegio de un:.1 &tnn: 
E no sente im·er no e g!n7.o 
Se con tanto de cnorn1.o 
Ogni bene se ~he bramn 
Co le rime a (}uei che s·nma ? 
)fa che roba! me dirè : 
Fnr r1e m~gio no sa-..-è. 
Che far versi in sto cli nleto? 
Fè una sa.fica, un sonC'to .. 
Sio ri no: ;con de op!nlon 
Che de noze in ocfls:inn 
Megio cnpit i , e più a mn11 
E l d ia lf>to -..-euezian . 
E po ade-:;so cbe se gfl. 
El cenelo frastonù 
Co l'M:u· <le la mi~rìa 
Che se fa !<ernpre più ~eri a : 
Po co l' flg-lo (1 e l' ar:zento 
Che xe andil trenta pf"I' ('f'nto: 
Po eo l 'a ltra IlOYità 
La dogana che i à fic:'ì : 
Po la storia d ~ lfl gunn 
Che se fa per nrn r per tera 
Fra d el russi e dei Otoronni 
Che re ma~m come cfln!. 
E con alt ri -vinti. treJ1ta 
Novità che se pr el'lenta. 
Anche m.1. la <ll g-o schletn. 
Me son fato de ga7..etfl , 
E son tuto el santo 7,orno, 
Jl""in che 1!•, la testa atomo, 
E me trOYO in _(\"rnndo !mbrog'i-o 

Che cornento e spiego el fogio 
l ngolfà d P mezo a tau te 
n ek• em-e del Le,·ante; 
Fin che iusoma me son fa to 
Anche mi prnsaico .afato, 
:\lilitnre-. ~eri o, critico, 
Diplomatico, politico ; 
F) perciò - patrona mia! -
Go perdù la J)Of'sln. 
- Però nialtri r lspon<'lè: 
Rt! pen~ie rl ;1hn.ndonè: 
Cosa gh'entra, slo r poet.'l , 
r ,e not izie <le g-n:zet:i., 
La miseria, la dogana, 
Russi e tn rchi che se scaua , 
Sti pensieri. cos i bruti.. 
Lassè là che i mora tuti. 
- Amen - a men : avè r asou , 
F, cmnbier.no dunque ton , 
Se ~e t r ata de nit ra cosa: 
Qnù xe e l s poso , e quà la spmm: 
Dunque D io ,e {ln.ga· tute 
Le fo rtune, e la salute , 
La concord ia ed ogni ben, 
De fleniirl un saco pien , 
ru umnr nlcg..·o, e poi 
Otn , o diese c-nrl fioi. 
Mi son certo in ,•erit:t 
Che arn rè fel icitì1: 
F, noti> po che mi son 
Nei pronostici 1m ,strigon. 
No xe rosa che più val 
De l'aeordo conil1gal: 
La fiducia vicendevole 
Xt>' unn co~a nsAAi 1:dovPvole, 
Perchè ognuno xè paron 
De aver Ubere le a'l.ion. 
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Vù, sior E:. pos1), con giudizio 
Atendè nel vost ro utb:io, 
1,; 1a sposa se com,piasa 
De ti~nir ordine in casa: 
Vù se in obUgo e dover 
De dar bezi II la mugier 
Giornalmente per comprar 
l'e r la ce utt è per di snar: 
UoµO vie n d f' (lllll!lÒ0 in quando 
Altre spese fate in AT:rndo, 
Vogio cllr la biancaria 
Che lurn soIDn porta vin : 
l'o ' i ve~titl (le stagion 
Ohe Vt' ("IJ8t a de ficon 
Cen t<l, e fo rz<~ più ffo r lui 
Se xè geI1 erl dei tini. 
~corso vo' <:he xè lln aneto, 
(Forse u11 tempo più ristreto) 
Vien l'elenco de spesete 
Per le scnfle e cmu!sete, 
Per le fa ,sce e i J)auollni, 
Che ghe vol per i putini : 
(Chi 11I muliu va, i òise nlmanco. 
De fa rina !';e ta bianco), 
E ne r ultimo momento 
A In hnba el 11ngnme11to. 
Ognun pò che no J?ll ('(i(hl 
Obe<lir d eve a h, 1l1-0da : 
E l tentr o e qualche blllo 
No spieghemolo per fa lo : 
Ghe vol bezi. natural; 
Mu fM7. lenza! no xe mn J. 
Oosn. <l inrnlo ,~ fn? 
O in convento o in societ:ì. 
- Queste spese strnonlinnrie, 
?vfu pera1tro nee<?ssnrie, 
xè secanti : mn ,sn rn ve 
Unn bll7.{trn ben grave. 
l\fa ~nrnve un g ro$:-:(} sbap:lio 
Tegn\r come ln 11n ser:1;::dlo. 
i-._na 11m_gier. cltt-' r..n le don0 
n +" 11-nr.nr~P le xe none: 
F, cle zorno. o 1>11re de note 
Le xe brnve ste t'u.rbote 
ne f:1 r Rì l'hf' pn!:hi el flo 
F. ! vi!.!·or <le l';lm m nl'io · 
D ii 11 \1,1ltri J:Q a ri d ai · 
Questi esempi xe provni. 
Un,l e-0&1 a ver <l e ·v lR.tn , 
( Za C'h e fn1.o el mor!l.liRtn) 
Ve cons l_glio. mnici cnri : 
Chf' ol,!"nnn t enila n i propri affari: 
Xe un <l ife t-0 molto llrnto 
De (lnei omioi, C'h<' in t nto 
Vol m! Rinrse, e in o~•n i ln~o: 
Lori ~t11zPirn nel fo~o. 
Lori eirn:1 nei pirmntl. 
Qù!11"1i (Jnnsi i lnvn i pi:tti, 
F. 110 1 fn che conft1sim1 
Renz.n un p0c() <l.e rni:::on 
D'altra JHtrtc pezo :1110orn 
Rnbtn fn qun.lçhf' shrnorn, 
Che con nrln se xè mesRn 
Voler fnr ln <lotoreRi:::n: -

Unicuiqu0 suurn, - cospeto! 
Xè un proverbio benedeto. 
Xe de omini mans lon 
De dirlzer el tiinon , 
E tlgu fr tu to in ba lanza : 
Semo nù de più Importanza! 
- Perdonrme veh, e se -bone, 
Se ve 1x 1rlo schie to, done; 
Jla 11er aù col:il! primarie, 
1,; per vnnltre ~ 'Ond a rie: 
Cose bele, grande aidoni 
A chi aclopera i calzoni : 
Cose picole, ossJa frot.ole 
A chi adoper a le cotale. 
Quanto a vu, signora sposa, 
l '('g-1 11 n mente questa c.-osa : 
Mulier sit subiecta viro: 
Vedè ben che ve {lHst il'o 
Cw1 m11:-:s im:1 d!\'lna 
Co la lingua mia latina, 
Anehe :1 costti che se mova 
Prima i nuvo li e Po piovn: 
Drlo el don'.! r d<~ sonunission 
Ghe xe cert e altre a ten:don: 
Contenta r co le careze 
Le lnocentl debole%e 
Del marido , xe dover 
De una docile mugier: 
co~provar cbe se lo adora , 
Che se pensa a lu i ogni ora , 
Che 5è€ sfu ze cOme un vizio 
Tuto ciò che xe cap1·izio, 
C'he se adopera ogni via 
Per usar. l'economia. 
Ecco là che in. sta maniera 
l<Jl mnrì doufln{lo intiera 
L;l fi,lncln, e l'oplnlon 
E l xe ;J \'OR!Tn di :-:e1•ezl~lll 
!<i ])t:'l' nw~~io ;1f0z lonnrlo 
Cercbè un rn,odo n lusinznr lo 
Con uu qualche r eg;1leto: 
T'er e:-'€mplo nn poutn peto 
J)p diam:int•i. o n n •he l :inel, 
O qn:!l ch l:! nlt ro bel zog:el.. 
- Oh si . r,;l, me risponclè : 
Vu &.' mnto fio: percl1è? 
Perchè Ye in eontrnclizion 
Se me d è qnestn lezion : 
Me intlmè l 'economin, 
J•~ po · f!O cle hnt;n vin 
~el l"ep:nli t.1nt1 bezi? 
P enlont' : m.1 i xe !':em.11ie:d. 
- Vt' r lspo1Hlo che ise pol 
Far pulito se se vol. 
Senza che el mnrì soSl petl 
Cile spendè nei re::n leti. 
Se po] fm• <le qu nndo in quando 
Con astuzia un contrnònndo : 
Eco come : certe !-Spèse 
C'oRtfl llOV~. o ('OStn (1\(-'~(' 

C'nrnn tnni , o poco pli'1 : 
·wè de furba ncl€'RRo YU : 
Al mrirì deghe d'Intender 
Ohe xe tredise de s[ieuder : 
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E con shnile busia 
Xe t re bori messi via. 
- Oh me par sentirme dir: 
Ohe ,bel modo de istruir ! 
Che lezione scandalosa 
Dt> in~1..•gu,ir~he· ;\ qnet:; ta s1wF:a ! ... 
i\la pnziN1z:1 .... zito là .. 
No go ancora terminà : 
- Ve dise,·o . ll<J'? me par 
Ogni ;,,0rno de imbrog iar , 
~iupoueu10. un tr aerin: 
\"iuti zornl fa un tior in , 
\ontn tondo: e se in un ll.H:':-,-e 
Giorn:i.lnlf'nte d a le spese 
' l' re t:o reti )!he c:wè 
Eì po' dopo e! conto fo 
Oe \il isolll:1 tutn qunnta. 
Tre via trenta Tfll uov;rnt1L 
E1."D qu;.1 un fiori u e mczo 
C'h<' in nn mese n 1i ve ph-'zo. 
l. '1111no e i Wf'Si c alcolando , 
E po· iu fin moltipli cando 
Questo imµo r to rome el etn. 
Tre Yia dod ise elle fa? 
Xe el hbo.~110 per la spes.,1 
Fnt1.1 in modo che non pesa : 
El bilancio no fa cnlo 
Per !11 ilò!)e~:1 <leJ re~alo. 
E :i l m:irl pèl pr imo <Lmo 
Glie pa _zhè la boun m;mo. 
S.oxè mo' cJ1e oblig11 zio11 
Che se merita sto ;1 :: iou ? 
Quanto c3ro. quanto grato. 
No Yien Rtnr sto vostr-0 trnto : 
Anche 1.1 mi me In g:1 fata 
).[ìa mu_g-e 1· st a impr0Yi&1rn. 

J<:: tl escriYer no Ye poi:;so 
Come mal sou sta C'OlllO&.,,o 

l'er sta prorn; tnnto è Yer() 
C:o di'1 b:isi Ull ZOl"ll O intiern. 
],; Sl' :1dt'SSO q ual c:he ogeto 
m me p;i r pngi1 l":l reto. 
:-: ra pi zito . e 1-!Ò S.t)ernuza 
Che mia moglie qnest:1 uR[111z.1 
!.~1 ripeta co la S]ll-'8:l 
~ l:1 solitn oorpres,1. 
fl t'~Wì •lt• 11oco in (lll1Ì 
Credo tuto .a bon UHll'C'ÌI . 

-- l\To (ln.'1 , che ml ve imH1g-no. 
::O:po:-: i c·nri. <'O rirn pe.~oo 
n~ !:1 mia mor :1li ti1, 
a\ go.-ler fe licit ù. 
P1Hlnrnn' dnrve C'C'Utn 
~ pi ù est>m pi ogul 1nomento; 
:\l.1 tl-'~nì ~C'nlp ido in e-nor. 
Che xe OJit'l'a de :'\lltùl'. 
E cll0 merit.11 .-lnn!T'L1 
Dc ~t ntlia1· un nnuo iu tiero. 
Se JlO in Ji u fra nrn ltri :n·et 
Poclè un zorno de pi:17.er. 
Ques.te xe le rnegi<l rn·oye 
Ci1e o_gni nuinw colll<We : 
Cht=> YO lè meµ-io ,ht~J(-'~fl 
Che 1111 d t' r allTo :wer c-<'rt cza 
l h• un amor elw vi e n dal c:lrl 
VicendeYole fede!? 
:\fo lti xe i dolori e i mnli 
t 'he ~it 1 pO\-e r i rnortn li ; 
Jl a Dio bou però ne <.1-0nn 
QtwklH.' ,1osn molto bona. 
F, la prima in questo stù: 
N'e l' amor fe liciti1. 




